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I 60 anni del compagno Alessandro Natta 

Il «latino» 
di un combattente 

Un dirigente comunista che si distingue non solo per la statura poli­
tica e culturale, ma per un tratto di umanità affettuosa e partecipe 

I sessanta anni colgono 
Nat ta nel pieno dell 'att ività 
politica e in uno dei luoghi 
più delicati e centrali Ma 
non è questo che spiega l'esi­
tazione a scrivere una testi­
monianza di compleanno, 
quanto — piuttosto — il ti­
more (li tu rbare un modo 
non soltanto riservato ma 
quasi schivo di assolvere le 
funzioni più delicate di re­
sponsabil i tà a cui Natta ci 
ha, esemplarmente , abituati . 
Tra l 'altro, nella lotta per 
r innovare il par t i to mante­
nendone ben saldi i carat te­
r i costitutivi e di fondo, 
Natta si bat tè contro le no­
s t re forme « li turgiche » e, 
t ra queste, contro la pubbli­

ca celebrazione dei complean­
ni. La spuntò per i c inquaut ' 
anni , ma non oltre. Oggi, 
dunque la deve subire : ma, 
forse, non è un male che 
quella sua battaglia sia sta­
ta in par te perdente . Par­
lando di un compagno si par­
la di una generazione cui 
egli appar t i ene : degli « al­
t r i » che in certo qual modo 
lo hanno espresso e che egli 
in certa misura espr ime. Ma, 
inoltre, per fortuna nostra. 
continua ad essere assai ar­
duo e difficile (e la cosa 
non mi pare destinata ad at­
tenuars i ) mil i tare in questo 
nostro par t i to e mer i ta re di 
cont r ibui re a dir igerlo, né 
mi pare che vi sia in giro 
un bruciante desiderio di far 
conoscere i comunisti per 
quello che rea lmente essi so­
no. D'altra par te , nella vi­
cenda di ciascun comunista 
e di ciascuno dei comunist i 
che è s ta to scelto dai pro­
pri compasni ad assolvere 
un ruolo dir igente interven­
gono. certo, i convincimenti 
ideali e polìtici comuni ma. 
in pari modo, i carat ter i , i 
t emnerament i . le sensibilità. 
lo inclinazioni diverse. Fu 
Togliatti stesso, ad un certo 
punto , che i n s e g ò ad -.^nroz-
7are ques te differenze di 
contro ad una concezione mo­
nolitica che. nel periodo i>iù 
du ro dell ' isolamento e della 
persecuzione, aveva investito 
non unicamente il modo d'es­
sere del Par t i to ma la for­
mazione stessa dei militan­
ti. (La « so*M'sonalÌ77.aztone » 
si diceva talora in nuegli an­
ni lontani: e chi di noi giun­
geva adolescente ad una tale 
a rdua scuola ne avvertiva. 
o l t re lo schematismo, talora 
doloroso, il significato in tan­
te e così s t raordinar ie figu-
r e di combattent i sen7a di 
cui sarebbe stato imnonsabi-
le. in quel le condizioni, far 
vivere il Par t i to ) . Ora. da 
questi diversi carat ter i di cui 
s ' intesse la vicenda dei comu­
nist i . deriva una complessa 
lezione intel 'e t tnale . politi­
ca. umana. Quella di Natta 
mi m r e essere segnata, tra 
r->ltro. da onesto t ra t to di 
discrezione in cui si r ine t ­
t e . forse, una dote pronria 
al ca ra t t e re l icure . ma. ben 
ol tre , la modes t ' i . Vamnzia. 
l ' ironia soora di sé pr ima 
che s u d i altr i e sul mondo. 
la quali tà di un imnesno 
cul tura le e morale : e questo. 
p e r ossero di buona lesa . 
nasce innanzitut to Hil rico­
noscimento. come diceva il 

filosofo, che (pianto più si 
sa (e Natta, com'è noto, sa 
moltissimo) tanto più si sa 
di non sapore. 

Eil è questa virtù, mi seni­
or.», che t raspare non solo 
tra i compagni che in tut ta 
Italia lo conoscono per la 
sua, ben nota, facondia, per 
l 'argomentare sottiie e pre­
ciso, per la passione che sgor­
ga senza salti dalla lucidità 
(lei pensiero ma tra gli av­
versari e i nemici stessi che 
vengono colpiti, nella Came­
ra dei deputat i , nei dibatti­
ti. negli scrit t i , dalla sua po­
lemica pungente e rigorosa, 
ma priva di astio, lontana da 
ogni piccineria e da ogni al­
tezzosità, comprensiva sino 
allo scrupolo di ogni possibi­
le ragione al trui e perciò 
stesso tanto più mordente e 
tanto più dura, quando è ne­
cessario. Tut to questo viene, 
certo, dalla serietà degli stu­
di umanistici condotti alla 
Normale di Pisa con maestr i , 
che gli furono poi amici, qua­
li Russo, Calogero. Cantimo-
ri dopo che. diplomato mae­
s t ro e ot tenuta la licenza li­
ceale. in quella Università 
s 'era conquistato il suo posto 
faticando sui libri, lui che 
veniva da una famiglia né 
di ricchi né di intellettuali . 
Ma viene dalla lezione di­
re t t amente appresa nel lavo­
ro con Togliatti e con Longo 
come dire t tore dell ' Is t i tuto 
Gramsci dappr ima e poi. via 
via, come responsabile delle 
scuole di Par t i to , della pro­
paganda, della attività cultu­
rale, dell 'organizzazione, co­
me membro del comitato 
centrale , della direzione e 
della segreteria . E viene, an­
che. dal lavoro fatto, t ra i 
primi, su Gramsci per inten­
de rne e farne in tendere il 
pensiero dal Part i to e dalla 
cul tura italiana. 

A Pisa era iniziata, t ra stu­
dent i che poi dovevano di­
ventare — come Spinella — 
intellettuali e dirigenti co-
niunisti. l 'attività àut-fascista 
in contat to con gruppi libe-
ral-socialisti. A Imperia, la 
città d 'origine, avvennero i 
pr imi incontri clandestini 
coi comunisti . Poi la guer ra : 
la resistenza contro itedeschi 

a Rodi. il ferimento in que-

Un telegramma 
di Longo 

e Berlinguer 
I compagni Luigi Longo 

ed Enrico Berlinguer han­
no inviato questo tele­
gramma al compagno Ales­
sandro Natta: « Caro Nat­
ta. t i esprimiamo, anche 
a nome del partito, le no­
stre più vive, fraterne fe­
licitazioni per il tuo ses­
santesimo compleanno e il 
nostro ringraziamento per 
l'azione politica e cultura­
le che hai svolto con suc­
cesso per la causa delia 
democrazia, del progresso 
e dell' avvenire socialista 
dell'Italia. 

• T i auguriamo che tu 
possa contribuire, per mol­
ti anni ancora — con l'in­
telligenza e lo stile che t i 
distinguono — al lavoro di 
direzione del partito ». 

gli scontri , la dcpoi ta / ione 
in Germania bino aila l ine 
della guerra . Ma non è que­
sta l'occasione né di un bi­
lancio né di un compiuto ra­
gionamento: sono t rent 'anni 
di lotte politiche fuori e den­
tro il Parti to, ben lungi dal 
loro compimento, e molte di 
esse già meri tano una parti­
ta attenzione da chi volesse 
fare una storia autentica del 
Par t i to in questo dopoguer­
ra, sino ad oggi. Dalla batta­
glia per la scuola a quella 
per una cul tura democrati­
ca sino all ' impegno per un 
corre t to funzionamento delle 
istituzioni democrat iche e, in 
pr imo luogo, del Parlamen­
to: dalla partecipazione alla 
costruzione del « par t i to nuo­
vo » sino alla lotta per il 
r innovamento e all ' impegno, 
dopo le giornate dell 'agonia 
di Togliatti a Yalta, perchè 
il Par t i to superasse bene 
quella g rande perdita. 

Da un insieme così arduo 
di prove (com'è vero, soprat­
tut to per un mili tante e di­
r igente comunista, che « gli 
esami non finiscono mai ») 
Natta emerge non solo per 
la forza del suo « latino » e 
cioè della sua cul tura e del 
suo impegno, ma di una 
umani tà affettuosa e parte­
cipe che non è sempre facile 
sa lvaguardare . Voglio dire 
che qui è una dote essenzia­
le per i comunisti . L'essere 
immersi nella politica, l'in­
tender la come una « scienza » 
— e cioè non come uno slan­
cio generoso e passeggero 
dell 'anima — dedicarvi la 
esistenza può anche far smar­
r i re l'orizzonte per cui vai la 
pena di vivere o di lot tare. 
Viviamo in tempi in cui ac­
cade che la p ^ o l a « rivolu­
zionario r, possa appar i re a 
menti ingenue come sinoni­
mo di una spietatezza aber­
rante . Ora non è che i comu­
nisti siano inclini al sent i ­
mental ismo vacuo e. soven­
te. ipocrita. Quanto più lun-
sa è la loro personale vicen­
da. tanto più essi hanno 
dovuto formarsi a t t raverso 
esperienze anche dure e. ta­
lora. sanguinose: come fu 
in certa misura la Resisten­
za. Nella vita stossa del Par­
tito occorre saper intende­
re bene quanto possa esser 
s rave non per sé ma per 
tut t i r imboccare una s t rada 
senza uscita: e per evi tar lo 
occorro il dibatt i to che talo­
ra può giungere anctie i l io 
scontro e persino alla rottu­
ra con compagni e amici. Al­
tra cosa o opposta a questa 
è la car icatura del rivoluzio­
nar io che si presenta quan­
do il rozzo fanatismo prende 
il posto della ragione. A com­
pasni come Natta, che set» 
pero ossero vigorosamentt-
present i nelle provo più im 
pegnative nel Paese o no 
Par t i to . dohbi?mo anche q».i? 
sta capic i tà di tener forni» 
questa misura u n n n a che 
condente non soltanto !a s t : 
ma ma l'amic ;zia o l'affetto 
1 /auguno per i se>sant'anni 
di Natt-i è un augurio pei 
il Par t i to : oorchè di questi 
comnacni . di questi compili 
ti din 'sonti comunisti , abbia 
mo bisogno. 

Aldo Tortorelia 

La Stampa» di Torino dagli anni di Valletta ad oggi 

Un giornale alle prese 
con una città che e ambia 

Per i lavori di restauro 
nella Valle dei Templi 

AGRIGENTO — Ad un ari- i 
no dalia frana nella Valle j 
dei Templi ad Agrigento. che i 
ha messo in pencolo il tem j 
pio di Giunone, uno dei più | 
significativi esistenti nei 
grande parco archeologico. 
non sono s tat i iniziati i la-
v o r di consohd.ìmento. Un 
ap .# lo perché la situazione 
d' i iurzia cesai è .stato t ra l'ai 
t ro rivolto dai responsabili 
del « Piccolo teatro pirandel | 
liano » di Agrigento, il direi j 
tore artistico Enzo Alessi e 
ti precidente Angolo Cascio. I 

Per la frana avvenuta nel ! 
Natale del 1976. che sconvol- ! 
se la s t rada panoramica del­
la valle, il ministero dei La­
vori pubblici ha stanziato 500 
milioni di lire affidando a 
u n a commissione di tecnici il 

compito di studiare la covisi 
stenza geologica della valle 
dei templi. Ma i membri del 
la conimiÀsione soltanto il 
mese scorso hanno compiuto 
un sopralluogo nella zona 
dell 'ampie smot tamento di 
terreno, a duecento metri dal 
tempio di Giunone. 

« Mi auguro che la com­
missione. faccia bene e in 
fretta ». ha dichiarato oggi il 
professor Ernesto De Miro 
sovrintendente alle ant ichi tà 
di Asrrigento. « perche se non 
disporremo dei necessari da­
ti tecnici non sarà possibile 
Intervenire ». 

De Miro ha tut tavia reso 
noto che nella valle sono In 
corso lavori di consolidamen­
to e di restauro nel tempio 
della Concordia, che è il me­

glio conservato. per 300 mi­
lioni di lire stanziati dalla 
Regione, nel temp;o di Giù 
none, per 200 milioni, di lire 
erogati dall'assessorato regio­
nale: ai beni culturali che ha 
pure destinato 100 milioni di 
lire al ripristino della mura­
glia croca che recinta a sud 
il parco archeologico. 

« La commissione minlste 
riale e l'altra nominata dal­
la Regione per questa e per 
al tre frane avvenute l 'anno 
scorso in Sicilia — ha detto 
De Miro — debbono stabilire 
la situazione geofisica della 
valle dei templi. Senza i loro 
risultati scientifici, la sovrin­
tendenza potrebbe effettuare 
interventi che al limite po­
trebbero risultare contropro­
ducenti ». 

Sei sommovimento della 
stampa italiana si è dedicata 
moltu attenzione alle vicende 
del maggiore dei quotidiani 
italiani, il « Corriere della Se 
ra» e a ragione. Invece quello 
che avveniva nel secondo 
quotidiano. «La stampa» è 
sembrato rivestire un trite 

| resse assai più limitato. 
I // caso de «La .stampa* è 
i scoppialo, per così dire, con 
i / 'attentato al suo vice diretto 
j re, Carlo Casalegno: ma mi 
i che m questa occusione la 
j discussione ha assunto forme 
; particolari. Da un lato, ha 
i giocato l'emozione per il de 
1 Vitto. Sella polemica "La 

stampa» si è identificata con 
la personalità di Candivano, 
die vi ha lavorato per tren 
fauni: partigiano GL, storico 
clic aveva preferito il mestie­
re di giornalista, conservato­
re illuminato e borghese eoe 
rente. Dall'altro lato, gli at­
testati di riconoscimento e di 
solidarietà o le critiche e le 
reazioni di fastidio e le dis­
sociazioni rivolte al quotidia­
no erano dirette in qualche 
modo alla città, di cui «La 
stampa» è il giornale, e dove 
è stata ed è la fotografia 
quotidiana (volta a volta co­
dina e civile, provincialissima 
ed «europea») delle idee dei 
gruppi dirigenti e degli umo­
ri cittadini, della cultura e 
della subcultura. Il bersaglio 
principale dei critici sono 
state le immagini di perbe­
nismo e di ordine che «La 
stampa» avrebbe cercato di 
mantenere ad una città imi­
tata disordinatamente e l'in 
sofferenza, che il giornale 
sembrava manifestare, per la 
verità, ben diversa, rivelata 
dal terrorismo. 

Son è il caso ora di ri­
prendere la polemica delle 
settimane scorse. Essa offre 
semmai l'occasione per guar­
dare a «La stampa» un po' 
meglio. E" vero che il curri­
culum dell'intellettuale gior­
nalista Casalegno coincide in 
gran parte con la storia de 
«La stampa» nel periodo re­
pubblicano. Un filo guida Ca­
salegno e cLa stampa», il filo 
del 2~> aprile 1045. dell'anti­
fascismo come discrimine te­
nace. Ma quando si consuma 
l'unità antifascista e scoppia 
la guerra fredda, all'antifa­
scismo si associa l'anticomu­
nismo. si apre la lotta alle 
«due estreme*, e. data la sua 
grande forza a Torino e nel 
paese, soprattutto a quella di 
sinistra. 

Spriano ha parlato di *un 
tempo... che è stato tutto 
segnato da una polemica civi­
le. giornalistica, politica, in* 
torno ai grandi temi che ap­
punto ci dividevano: il giudi­
zio sul comunismo, sul socia­
lismo. sulla parte che nel 
progresso sociale avevano, e 
hanno, da assumere i lavora­
tori. le loro organizzazioni 
politiche e sindacali^. Fu un 
tempo — ra ricordato — 
scandito nelia città dalle 
grandi ristrutturazioni in­
dustriali. dall'espansione del­
la FIAT e. nel contempo, dal 
licenziamento di migliaia di 
comunisti e aderenti alla 
CGIL, dalla costituzione dei 
reparti confino, dalla perse­
cuzione di molti partigiani. 

« La stampa » fu allora più 
organicamente espressione 
del processo di restaurazione 
capitalistica, di integrazione 
della classe operaia, di iso­
lamento delle avanguardie di 
classe: e proprio per questo 
ne presentò con evidenza le 
contraddizioni: l'assenza di 
un disegno di equilibrio na­
zionale. l'incapacità di fare i 
conti con il movimento di 
classe, che poteva essere 
sconfitto ma non liquidato. 
Tra ì grandi giornali di opi­
nione fu quello che sostenne 
fin dall'inizio il centro sini­
stra. ma nelle pagine cittadi­
ne difese ancor oltre la metà 
degli aìiiii 'CO la formula del 
centrismo. Raccolse un grup 
pò di autorevoli intellettuali 
democratici quali collabora­
tori. ma nella rubrica delle 
lettere dei lettori. ^Specchio 
dei tempi*, raccoglieva e col 
tirava l'ipocrisia, i sentimenti 
più meschini: contro i «ne-
ndionah t. contro i sindacati. 
ecc. 

IM srol*a del giornalismo i-
tahano negli anni 70 si av- j 
verte più lentamente a «La i 
stampa* (diretta per un certo ', 
periodo da Alberto Ronchey) \ 
che al 'X-,rr':ere> di Ottone: | 
tanto che senza contestare j 
naturalmente il primato della i 
*Stampa> il giornale dei j 
Crespi registra un aumento j 
netto della sua diffusione a I 
Toriwì. L'erohuionc è tutta- \ 
via costante: dalla campagna j 
pe- il divorzio (Torino è la ! 
atta nella quale l'SO per cen- ! 
io degli elettori vota no) alla ! 
denuncia delle disfunzioni j 
dello Stato (evitando con 
qualche cura i toni del qua­
lunquismo). da un campar- j 
tomento equilibrato nella < 
campagna elettorale del 1975 \ 
(l'opinione dei comunisti è t 
ospitata alla pari di quella 
degli altri, mentre nel 1971 il 
giornale non arerà fatto pa­
rola del Festival nazionale 
dell'Unità che si tenera a To­
rino) ad una certa obiettività 
nei confronti dell'attività del-

Il quotidiano che si distinse come « voce del padrone » a sostegno 
della politica di discriminazione anticomunista della Fiat registra una 

significativa evoluzione - Il peso degli spostamenti avvenuti nell'opinione 
pubblica e dell'unità antifascista nella lotta contro il terrorismo 

j le amministrazioni locali 
( «rosse». 
| Dopi» le elezioni del 197C> il 
i giornale sembra non essere 
\ toccato dal riflusso di una 

parte e tspicua della stampa 
italiana. Ancora l'esempio di 
Cusalef'iio può servire. Il .'50 
novembre, il giorno successi 
io alla sua scomparsa. <L« 
stampa». sotto il titolo 
«Treni anni di battaglie civili 
e democratiche», ha pubblica 
to alcuni articoli da lui scrit 
ti fra il 12 maggio 1974 e il 
giorno prima dell'attentato. 
Riguardano i principali temi 
della vita democratica e c'ivi 
le: gli 'scandali e le bombe». 
la chiusura dei «covi», la 
reazione della Germania oc 
cidentale agli atti della banda 
Ruader -Meinhof. l'aborto, la 
riforma delle carceri, ecc., e 
su ciascuno di essi Casalegno 
esprime un'opinione, che cer­

to non è di sinistra, mu ove 
la "moderazione» è quella di 
uno spirito conscio delle 
contraddizioni drammatiche 
del Paese, avvertito della ne 
cessila che evolvano, più an 
cora che gli equilibri politici. 
le istituzioni dello Stato e il 
vivere comunitario, convinto 
che il terreno della democra 
zia è il solo in grado di fron 
teggiarc i mali della società. 

Come possono essere spie 
gati i cambiamenti di questo 
giornale e dei suoi uomini'.' A 
Torino «La stampa» è «il 
giornale», ma è anche il 
giornale del «padrone». F.' 
stato chiamato la «busiardu»; 
letta da tutti, portava l'opi­
nione di una parte. Non so 
se ai tempi di Valletta, e an 
che un po' dopo, la tecnica 
che regolava i rapporti tra la 
proprietà e la redazione fosse 
quella della «velina*. E' prò 

bubile di no. Il potere eserci­
tato più direttamente e quo 
tidianamente dalla proprietà 
era «corazzata» da una visio­
ne della società e della vita 
cittadina che metteva al pri 
mo posto l'industria e i suoi 
iHfcrc.s.s-i ed a essa suhordi 
nata ogni altro aspetto. In 
questi anni è mutata la so 
cietà. è entrato in crisi l'or­
dine che affidava alla fabbri 
ca il ruolo di regolatore gè 
iterale, la crescita civile e pò 
litica ha reso più mosso il 
panorama cittadino (e nazio 
naie) e ha messo m luce 
nuove "potenze»: i partiti, i 
sindacati, le istituzioni locali. 
Questi processi hanno rag 
giunto i tsantuari» della bar 
ghesia. hanno prodotto il 
rinnovamento nei e dei gior 
nalisti. 

La libertà di stampa, come 
è stato detto, non è solo un 

problema di categoria, non è 
solo il diritto del giornalista 
a scrivere quello che crede. 
Ina stampa è libera se è lo 
specchio del Paese: uno 
specchio sempre un po' de 
formato, nel senso che riflet­
te la ri alta nazionale da un 
determinato angolo culturale, 
politico, di classe e anche 
geografico L'angolo de <Ln 
stampa», della borghesia to 
riiiese, consente oggi di 
guardare a (pianto avviene >n 
Italia con preoccupazione. 
ma con la sp.runza più mar 
cala anche che prevalgano i 
processi pos'tivi senza ritorni 
indietro, senza Ulcerazioni ed 
imbarbarimenti Alessandro 
Passerin D'Entreres ha scrit 
to su «La stampa» del 7 di 
cembre: «Credo che nessuno 
alla "Stampa" si faccio illiisio 
ni sul fatto che larghi strati 
della "Torino bene" detestano 

Prima Befana a scuola 

ROMA — Per la prima volta ieri milioni di alunni hanno trascorso fra i banchi di scuola il giorno della Befana che 
da quest'anno non è più festivo. Tuttavia in numerosi istituti la percentuale degli assenti è stata notevole. .Molte scuole 
hanno utilizzato ieri uno dei due giorni di vacanza che il ministero della Pubblica Istruzione mette, ogni anno, a dispo­
sizione dei presidi e dei direttori didattici. NELLA FOTO: la classe di una scuola elementare di Roma dove si sono 
presentati quattro bambini su ventiquattro. 

Che cos'è l'asteroide scoperto dallo scienziato Charles Koival 

Il viaggio 
solitario 

di un 
mini - pianeta 

E' molto vicino a Urano e impiega ses­
santun anni per girare attorno al Sole 

L'ASTEROIDE 
SCOPERTO DA KOWAL 

Come è noto il sistema so 
lare è caratterizzato dalla 
pre-en/a di una fascia di 
peeol i^ im: corpi delti aste-
ro:di che orbitano intorno al 
solo mantenendoci in una re­
gione ben delimitata situata 
fra Marte e Gio\e alla quale 
si dà il nome appunto di fa­
scia degli astero.di. 

Qualcuno di essi, pochissi­
mi per la verità, ha orbite 
allungate tanto che finisce 
per allontanarsi per un certo 
tratto da quella zona, ma poi 
vi ritorna nel suo continuo 
orbitare intorno al Sole: l'a­
steroide H:dalgo riesce perfi­
no ad av\icin.irv all'orbita di 
Saturno: ma è il solo che si 
conosca. 

Fino ad ora >i riteneva che 
tale faccia foss<- unica nel 
sistema solare e d ie fuori di 
essa non vi fossero asteroidi 
salvo quoìl; che. come Hidal-
20. se no* dis-"ostapo nella lo 
ro cor «a intorno al Sole. 

Due ann1 fa. nel WTfi. è sta­
to «coperto un asteroide che 
fa eccezione alla regola: l'a­
steroide cosiddetto 1076 A A 
ruota intorno al sole fuori 
della procedente fascia rima­
nendo interno all'orbita stes­
sa della Terra. 

Dopo questa scoperta ci si 
è chiesti se esistono altri a-
steroidi che hanno analoga 
caratteristica orbitale, ma fi­
no ad oggi non se ne è tro­
vati altri. 

Circa tre meM fa. prtci.ia 
monte il 1. novembre 1077. 
l'astronomo Charles T. Ko 
«a l . deH"o.->servatorio Male 
deirjst.tuto californiano di 
tecnologia, ha annunciato di 
averne scoperto uno che or 
bita intorno al Sole fuori del 
la nota zona fra Marte e 
Giove il quale è addirittura 
esterno alla stessa orbita di 
Saturno e molto prossimo al­
l'orbita di Urano. 

Questo asteroide, a defe­
renza di Hidalgo, n m ha 
niente a che faro con la tra­
dizionale fascia deal; asteroi­
di e deve essere considerato 
come quello più lontano che 
«w conosca, che orbita intorno 
al Sole in maniera del tutto 
autonoma dagli altri finora 
noti. 

Co«i nel bre \e volgerò di 
duo o tre anni siamo \enuti 
a conosci nza della presenza 
di due asteroidi a\onti orbita 
del tutto insospettata: l'ima 
addirittura intema alla Terra. 
l'alira interna a f r ano . 

L'-mportanza di queste 
scoperte ha diversi aspetti fra 
ì quali il più importante ri­
guarda quello connesso all'e­
voluzione del sistema plane­
tario solare. 

Data la recente scoperta 
dell'ultimo asteroide è pre­
maturo abbandonarsi a illa­
zioni e a teorie, ma è in­
dubbiamente difficile pensare 
che esso sia solo. E' assai 

probabile eh-.- aìtr. ve ne s.a 
no a d stan/.e rclat.vamento 
bre\ i fra loro che co-t.tui-
.-ujno una seconda fascia di 
a«terod. fra Saturno e t r a 
no. iH-mella di quella fra 
Marte v Giove. Il problema 
sarà di stabilire da quante 
unità è costituita. 

D.ciamo subito che inn e 
facile scoprire questi even­
tuali asteroidi ni quanto sono 
debol.ss.mi a causa del pie 
colo splendore e della note 
volo distanza: al limito dei 
nostri attuai: mezzi di osser­
var one. Proprio a questa 
circostanza Ì.I ritvc --o Lnora 
non ci si era mai accorti del 
la presenza deIiVs*»To:do 
scoperto da Kowal. per cui 
pr.ma di concludere qualcosa 
di preciso occorrerà che si 
comp.ano lo lunghe o pazien­
ti ricerche già com nciate. 

Gh asteroidi della fascia 
Marte Giove sono circa lóto 
e ciò renoV fiduc.o-a l'attera 
che rosset to Koual 11*77 ab 
bia aìtr: compagni, magari 
numcros;. Naturalmente oc 
corre aspettare. 

A titolo d orientamento 
por :I lettore diciamo che è 
questo l'oggetto di cui la 
stampa si è occupata recen­
temente e che è stato erro­
neamente presentato come un 
nuovo pianeta del sistema so­
lare. Non si tratta d: un 
nuovo pianeta bensì, come 
abbiamo detto, di un nuovo 

asteroide 1 quale compie ti 
n'orbita .ntorr.o al Sole corno 
la compirebbe un pianeta che 
fu—e di suo poito ha una 
distanza min ma dal Sole di 
1>.!{ volte la di.-:anza Ter­
ra Sole e una distanza mas 
>;ma d c r e a 16.3 (quindi 
l'orbita e quasi circolare). :1 
piano dell'orb.ta ha un'incli­
nazione sull'eclittica di 5.2 
gradi r :I per odo d rivolli 
zio no è di 66.1 ann.. 

Ciò che rende gì: asteroidi 
tanto d.versi da: pianeti sono 
le dimensioni: si st :ma che 
Kowal 1077 abb a un racsio 
compreso fra 100 e 300 Km. 

II più grande astero.do osci 
conosciuto è Cerere (che or­
bita nella fascia Marte Giove) 
o h.ì un raaeio di 380 Km. 
Gli aitr. hanno rasei inferiori 
e i più numerosi assai .nfe 
nor. . 

Kowal lff77 apnaro pertanto 
avere un raasio fra ì p.ù 
srandi nell'ambito della cato 
siona e ui appartiene, ma pur 
sempre e-aremamente p ccolo 
por poterlo promuovere in 
quella dei p: a noti. 

Ad ogn- modo l'importanza 
della scoperta resta crandis 
sima sia per il fatto in se 
stesso sia per le ricerc he che 
da ossa hanno eia avuto ori­
gino o i cui risultati potranno 
maturare nel giro di alcuni 

•- I 

anni. 

Alberto Masani 

cordialmente Vorientameli' o 
del nostro giornale, pw con 
fumando per inveterala ahi 
tudine a scorrerne le pagina 
Vi è sicuramente una parte 
della borghesia che guarda 
con sospetto ogni apertura, 
cìte rimpiange la passata o 
stilità di principio ai cnmu 
n'isti, che vorrebbe un regime 
autoritario che limitasse le 
libertà costituzionali. Ma. nel 
travaglio della città, è un'o 
pinione minoritaria, senza la 
forza necessaria a coalizzare 
l'incertezza diffusa, le imiti e 
dei commercianti ricattati dal 
racket e dei dirigenti indù 
striali minacciati dal terrò 
rìsmo politico. il qualità 
(pusmo e le difese corporati 
ve in un movimento. Son n 
e stata, uè vi e ora a Torino 
una -.maggioranza silenziosi' • 
anche se i segni di malessere 
sono numerosi negl' stes,> 
strati popolari. 

Può delincarsi invece un" 
posizione lucida (di cui si 
potribbero eeicarc i ;>;<'(v 
denti nella storia) fìie poi ti 
a valutare pienamente il 
contributo del movimento o 
peraio — non solo come 0}> 
posizione costituzionale o 
nella prospettiva del normale 
avvicendarti dei parliti 
per affrontare il groviglio di 
contrnddiz'.iin e fu mah ih 
quest'Italia. L'ech'orialc. de­
dicato da /-a stampa ' alla 
manifestazione dei mctulmec 
canici di I 2 dicembre, rap 
presenta una chiave di letta 
ra La manifestazione de' 
duecentomila .; Roma ha da 
to un'immagine credibile d> 
tinello che realmente è oggi 
la sinistra italiana... Tra ì va 
ri corpi ••olitici italiani . ;/ 
sindacato si conferma come 
il più prestigioso e dotato d' 
maggiore capacitò operativa 
Accanto al <vn\ocoto. più <h 
oonì altra organ'zzazh'te mi" 
dirsi ornoflio^o d- aver dato 
un contributo determinante 
al siic< f^o d"lle manifesta 
zioiie il Partito comunista. 
In Ita'-n. oao>. una sinistra 
seria, responsabile e organi; 
zata esiste • Son si prende 
solo atto della forza del mo 
vimento sindacale e del PCI. 
del loro .seguito di massa 
tche sarebbe scontato): si r> 
conosce la loro responsabilità 
di fronte ai problemi del 
paese e il loro essere indi 
spensaluii per il governo 
dìopo tanta confusione, si 
aggiunge, la sinistra si è pre 
sentala con un corpo e una 
nimu. che non sono poi tanto 
diversi da quello che la si 
nistra è nelle altre democra 
zie europe?-. In questo passo 
vi e un riconoscimento esp'i 
cito e. implicitamente, un in 
cito al PCI — reiterato negli 
articoli di economia, e. soprat 
tutto, di politica estera — ad 
accantonare la propria tradì 
zio'ie teorica, a rompere i 
rapporti con i partiti conni 
n'isti al poterò. Son è. henin 
teso, solo IJM stampa» ad a 
vanzare questi inviti, ma nel 
giornale torinese essi sono 
assai frequenti: se un tempo 
esso lamentava che in llalui 
il 'sor-ali sino democratico* 
non fosse maggioritario a si 
nistra ora vi è una sorta di 
assilht perchè il PCI si ade 
giti a quella che viene definì 
ta la «democrazia occidenta 
lp'- C'è infine nell'articolo la 
necessità di ricercare un ac 
cordo: "Prendano coraggio : 
parliti, e lo stesso sindacato. 
nel far tali proposte (di au 
steriu'i: ndr)- le masse, se 
guidate e organizzate, ri spaili 
dono bene,. Si capisce che 
por l'autore la guida e l'or 
ganizzazio'ie delle masse de 
cono corrispondere ad ima 
ragione e ad una prospettiva 
differenti da nuclla ^'rialista 
prevalente nel movimento o-
pernio italiano. Emergor.o 
tuttavia elementi di una nuo­
va consaj^volezzi del riinh, 
di questo movimento e la ne 
cessità ch° non w rinvìi Jn 
sua corresDonsahlizzazione ni 
governo del mese 

In una città come Torino. 
pr Ir. sua *te.-sa struttura 
socio economica fortemente 
polarizzata sul piin.-, p*-,J;tico 
r culturale, ciò è Vindice del­
la possibilità rit UTÌ cambia­
mento profondo. evitando 
rotture verticali. Tra quelli 
che hanr.o ascoltato in Piazza 
San Carlo Arrigo Lori, diret­
tore de '•La stampa- (giorna­
le di proprietà degli Agnelli) 
che parlava con il sindaco 
comunista, ri è stato chi si è 
chiesto com'era possìbile 
questa compresenza, se non 
era un errore per Vuno e per 
l'altro. Si tratta di un inter­
rogativo che si sono posti 
anche molti operai, durante 
l'ora di sciopero per Casa-
legno. Son era né un errore. 
né un caso. Era l'emergenza. 
la con*-aners,l*z:a a*el perico­
lo che minaccia tutti Ma nrm 
."»'o questo. Fatte le dovute 
differenze col passato, si ri­
costituiva un clima, quello 
antifascista, e con esso la ri­
cerca di una nuova conviven­
za civile: un clima nel quale 
le organizzazioni dei lavora­
tori rappresentano il fonda­
mentale punto di forza. 

Renzo Gianotti 
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